
il SICOMORO

affitto, regolando gli affitti-brevi. 

Dalla cura delle piazze mi pare si intenda 
passare ora alla cura delle strade, quasi 
un rammendo della città. Per unire real-
tà diverse, per guardare con più attenzio-
ne alle periferie?  
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Assessore Marco Granelli, in que-
sto periodo si critica molto lo sviluppo di 
Milano: come reagisce?  
Occorre richiamare alcune opere che indi-
cano la cura della città: emblematica la 
vasca del Seveso, attivata anche in queste 
settimane, ha messo in sicurezza quartieri di 
periferia come Niguarda, Pratocentenaro, 
Istria, Isola, così come fatto a Ponte Lambro 
con le paratie. La mobilità alternativa ci ha 
fatto diventare una città di ciclisti. Le 
piazze tattiche sono luoghi di aggregazio-
ne, e molte sono diventate realizzazioni 
definitive. L’estensione delle linee di tra-
sporto - si pensi a Linate ma in prospettiva 
a Monza, Segrate, Paullo, Vimercate, por-
tano verso una dimensione metropolitana 
della provincia ed oltre. La città si trasfor-
ma. Oggi l’attenzione si sposta sull’urba-
nistica, tema per noi da affrontare sul 
piano politico, con una nuova regolamen-
tazione – la valutazione giudiziaria non è 
compito nostro - per un riequilibrio fra 
l’investimento, studi e uffici, luoghi di 
studio e cultura e l’abitare in proprietà e in 

La strada è il luogo pubblico più comune, 
tra casa e casa, tra casa e lavoro, socialità e 
divertimento, per chi vi abita e per chi ci 
passa. Ma è anche il luogo dei 9.590 feriti 
per incidenti stradali del 2024; con barriere 
architettoniche, temperature alte e possibili 
allagamenti. Le strade possono diventare 
luoghi per migliorare la qualità della vita di 
tutti, con un cambiamento di visione dello 
spazio pubblico, della mobilità, della 
gestione del suolo e delle acque. Ora siamo 
impegnati nella manutenzione, fondamen-
tale, ma dobbiamo ripensare la strada. Aver 
cura della strada, significa aver cura della 
città e dei suoi abitanti. La sfida potrebbe 
essere quella di ridisegnare una strada in 
ogni quartiere, con attraversamenti pedonali 
rialzati, senza barriere, con marciapiedi più 
ampi, alberati e con depavimentazioni, fre-
schi, con la dispersione nel terreno delle 
piogge, percorsi accessibili per scuole e 
negozi. Una città che cambia dal basso, dai 
luoghi del vivere quotidiano, dal luogo 
delle comunità locali che costruiscono la 
città.             (continua a pg.4) 

Geopolitica: non rinunciamo alla pace
Gaza, dramma indicibile e immagine 
dell’attuale situazione internazionale. 
Quello che sta accadendo nel lembo di terra 
tra il Mediterraneo e il deserto del Negev è 
al di fuori di ogni regola internazionale ed 
è la plastica rappresentazione dell’impo- 
tenza della diplomazia di fronte alla 
protervia di uno stato che si sente padrone 
di un territorio che considera sua proprietà.  
Israele è uno stato democratico che si trova 
ad essere ostaggio di un governo che 
legittima se stesso con la guerra e da 
decenni si fa beffe di risoluzioni dell’ONU, 
che certificano l’illegalità internazionale 
delle sue azioni nei confronti dei 
palestinesi. 
Il popolo palestinese è a sua volta oggetto 
di stupro da parte di un’organizzazione 
terroristica come Hamas, che negli anni si è 
presentata all’insegna dell’assistenza 
sociale e ha letteralmente asservito a sé una 
popolazione che ora è vittima di una 
violenza senza limiti. 

Israele e Palestina sono pedine di un gioco 
di interessi internazionali che giustifica 
ormai la guerra e la violenza come 
strumento per regolare rapporti e potere 
con popoli che vanno al macello. 
Il mito della sicurezza e un’identità 
costruita sulla necessità di distruggere il 
nemico superano qualsiasi possibilità di 
riconoscimento reciproco secondo la logica 
della diplomazia: la guerra è mito fondativo 
e, per molti, unica possibilità di soprav- 
vivenza. 
In questo nuovo disordine globale, l’unica 
lingua comprensibile è quella della guerra 
che la nuova strategia geopolitica ammette 
come strumento per la soluzione dei 
problemi e non come prospettiva da 
ripudiare, come recita la nostra 
Costituzione. E così il neo autoproclamato 
custode di questa strana pace fatta di 
guerra, Donald Trump, finisce per 
riabilitare di fronte al mondo l’aggressore 
Putin e si propone come giudice dei buoni 

e dei cattivi (verrebbe voglia di dire del 
bene e del male), facendo capire che, se 
necessario, gli Stati Uniti sono pronti alla 
guerra (magari anche solo, speriamo, 
commerciale) per difendere i propri 
interessi e per imporre la pace.  
Gaza è la tragica rappresentazione di questa 
nuova situazione, con l’ONU ostaggio di 
veti dei potenti e l’UE vittima delle sue 
divisioni, che rischiano di renderla 
irrilevante. 

Fabio Pizzul 
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L’appuntamento ecclesiale della canonizza-
zione di Pier Giorgio Frassati (1901-1925), 
giovane torinese cresciuto nell’Azione 
Cattolica e proclamato santo il 7 settembre 
con Carlo Acutis (1991-2006) a Roma da 
papa Leone XIV, offre certamente un signi-
ficativo stimolo a ripercorrere la sua breve 
esistenza. Tra i diversi ed interessanti pas-
saggi biografici che, pur in un lasso di 
tempo ridotto, hanno caratterizzato la sua 
straordinaria vicenda umana, merita certa-
mente di essere ricordata anche la sua atti-
vità in ambito politico seppure, a causa 
ovviamente della sua giovane età, egli non 
ebbe mai responsabilità dirette nella gestio-
ne e nel processo decisionale dell’organiz-
zazione in cui militò nella sua città, ovvero 
il Partito Popolare (PPI), che era stato fon-

dato nel 1919 da don Luigi 
Sturzo. Ad esso Pier Giorgio 
si iscrisse l’anno successivo, 
e questa decisione fu per lui 
tutt’altro che scontata: nel-
l’ambito della sua famiglia, 
infatti, conosceva bene 
l’orientamento liberale del 
padre, Alfredo, che guidava 
(ne era pure proprietario) il 
giornale cittadino “La 
Stampa”.  
Di sicuro, sin da piccolo 
Pier Giorgio aveva mastica-
to in famiglia temi politici 

ed istituzionali ma, quando scelse di schie-
rarsi personalmente, cercò una forma 
aggregata che potesse corrispondere ai suoi 
ideali, ovvero l’urgenza che lui sentiva di 
costruire una società dove i ceti più bassi 
venissero tutelati, dove il potere fosse cioè 
al servizio dei più poveri. 
Poveri di cui aveva una percezione non 
tanto teorica bensì reale: a partire dal-
l’adolescenza lui, figlio di una famiglia 
importante, aveva frequentato i quartieri 
operai di Torino, cercando attraverso 
l’azione delle Conferenze di San 
Vincenzo di portare aiuti. È noto, infatti, 
lo slancio caritativo di Frassati, tutto teso 
a prestare sostegno a quanti vedeva in dif-
ficoltà; tale slancio è esattamente la moti-
vazione di fondo che lo portò a prendere 

posizioni, spesso poco ascoltate, all’inter-
no del partito, per una difesa dei più debo-
li. 
Perciò non poté che contrapporsi esplicita-
mente e pubblicamente al sorgere del fasci-
smo, che vide affermarsi negli ultimi anni 
della sua vita: ne colse subito l’ambiguità 
rispetto al rapporto con la Chiesa (“Questo 
è il governo che mette i crocifissi nelle scuo-
le, ma che poi ammazza i preti migliori!”, 
scriverà ad un amico), il rischio mortale per 
il PPI di offrire sostegno parlamentare a 
Mussolini e, soprattutto, l’inaccettabilità 
della violenza come strumento nella lotta 
politica. Di essa ne farà purtroppo esperien-
za diretta, sia in università, quando dovette 
difendere la bacheca dei cattolici da chi 
voleva distruggerla, sia quando una “squa-
dra” fascista irruppe in casa sua, come azio-
ne intimidatoria nel confronti del padre; 
Pier Giorgio seppe cacciarli, con le buone o 
le cattive. 
Nel tempo certo breve della sua giovinezza, 
egli dunque incarnò un modello di santità 
anche politica, poiché ogni suo orientamen-
to in ambito civile aveva in lui una radice 
profondamente religiosa, che ne alimentava 
continuamente i pensieri e le azioni. 
E questo, mi pare, consegna anche a noi, 
oggi: non disgiungere ma tenere unito, per-
ché solo così è possibile portare frutto.  

Luca Diliberto 
Docente Ist.Leone XIII-MI 

La carità politica di Piergiorgio Frassati

Gentile direttore, il discorso della Premier 
Meloni al Meeting di Rimini, suggerito o 
meno da altri, ha contribuito a riaprire un 
nodo centrale per ogni cristiano impegnato: 
il rapporto tra fede e politica. Il Concilio 
Vaticano II ha rilanciato la Chiesa come 
forza di impegno, testimonianza, promozio-
ne umana e sociale non certamente come 
potere partitico. Anche Giovanni Paolo II 
richiamò la necessità della distinzione degli 
ambiti: dialogo tra fede, cultura e politica, 
non loro confusione. E sono moltissimi i 
laici cristiani che custodendo la frontiera 
che tutela la laicità delle istituzioni e l’auto-
nomia della fede hanno generosamente 
offerto le loro capacità e competenze, e tal-
volta la vita, al servizio delle istituzioni per 
il bene comune.  La retorica politica diluisce 
questo confine, e scegliere, per esempio, un 
elogio pubblico al movimento di Cl, associan-
dolo alle scelte governative, fa crescere il 
rischio di strumentalizzazione e di perdita di 
credibilità di entrambe le parti.          
Demetrio Macheda 
 
Caro direttore, sapessi quanto mi ha infasti-
dito nel discorso della presidente Meloni l'at-

tacco alla ‘scelta religiosa’ dall'Azione 
Cattolica con il derivato sfottò della chiusura 
nelle sacrestie dei suoi soci al posto del giusto 
impegno nel mondo. Eppure arrivavano 
dall’AC persone che hanno pagato caro, con 
la vita, come Moro e Bachelet… 
La domanda che mi pongo è: a chi era diret-
to il monito/giudizio? Di sicuro non ai 
ragazzi del 1969 e dunque a chi? 
All'assemblea dei ciellini presenti per 
lisciarli e ingraziarseli? Ai vescovi che forse 
non hanno risposto a qualche richiesta del 
movimento? All'AC di oggi per qualche 
oscura ragione? 
Non si va a scomodare un fatto antico solo per 
rabbia o delusione. Si tira fuori un boccone 
mal digerito perché si sta ancora poco bene: 
pochi mesi dopo la scelta religiosa CL uscì 
dall’AC; che voglia ritrovare una via istituzio-
nale? 
Però - ecco la comunicazione che pare sot-
tesa e suggerita alla Presidente- voi avete 
riconoscimenti ufficiali rilevanti, i ciellini 
invece, attivi e visibili (e orientati a destra), 
restano un'entità sfuggente. Un movimento 
si muove, un'istituzione rimane.              

             Angela Lischetti 

Gentile direttore, il dibattito di questi ultimi 
giorni intorno al discorso della Premier al 
Meeting di Rimini, mi ha molto stupito in 
primo luogo perché, cresciuto nell’AC e nella 
FUCI, sono un "nativo democratico" (primo 
voto politiche 2008) e attualmente impegnato 
nelle istituzioni, come diversi altri giovani.  
Un dibattito intorno alle culture politiche di 
riferimento mi interessa, ma inevitabilmente 
allo stesso tempo lo sento un po’ lontano.  Mi 
stupisce invece constatare che, mentre a sini-
stra si rischia di tradire lo spirito fondatore del 
Partito democratico perdendo consensi a 
favore dell’astensionismo, la destra sociale, 
salita al governo per la prima volta nella storia 
della Repubblica, diventa capace di parlare ed 
entrare in sintonia con realtà teoricamente agli 
antipodi: come un movimento cattolico popo-
lare o la Cisl.  
Con il Concilio si era liberata la fede da vin-
coli partitici: si va ora verso un nuovo collate-
ralismo?  Temo che ne perderebbe la Chiesa e 
la Politica. 
Per quanto riguarda la realtà ecclesiale il par-
larsi potrebbe chiarire le motivazioni effettive 
delle scelte di ognuno.        Giacomo Perego 
 

Lettere al Direttore     dopo Rimini

TUROLDO: poeta ribelle, uomo di pace 
Intervengono Padre Espedito D'Agostini - Massimo De Giuseppe - Mario Lancisi  

Conduce Claudio Antonelli 
Martedì 30 settembre 2025 ore 18,00-19.30 

Teatro Bicocca, via A. Nota 19- Milano (MM 5) 
Partecipazione gratuita, iscrizione obbligatoria a eventiaclibicocca@gmail.com (fino a disponibilità posti)

Terra santa
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In occasione del Giubileo dei Giovani dello 
scorso 3 agosto si è realizzato il sogno di 
Joanna, Rawana e Celine, ragazze  di 
Betlemme: venire in Italia per prendere 
parte all’evento a Roma! 
L’Azione Cattolica ambrosiana, saputo del 
loro desiderio, ha preso l’impegno di per-
mettere la realizzazione del loro sogno e, 
con una raccolta di fondi tra soci e sosteni-
tori, ha offerto loro la possibilità di affronta-
re il viaggio e il soggiorno.  
Le ragazze, accolte al loro arrivo a 
Malpensa da Michela e Martina, sono state 
osptitate a Casa Magi presso la parrocchia s. 
Eustrogio a Milano, in attesa di partire per 
Roma. Tutte si sono ben inserite nel gruppo 
di 50 giovani loro coetanei che, in treno, 
hanno fatto tappa a Spello, Trevi e Spoleto 
prima di giungere a Roma.  
Forse non si aspettavano una prova fisica 
come quella che hanno vissuto camminando 
a piedi anche 30 km al giorno (a Betlemme 

ci si muove sempre in 
auto…!) ma tutte hanno 
detto di aver toccato con 
mano, sperimentato il 
calore dell’accoglienza a 
loro riservata durante 
tutto il soggiorno attra-
verso piccoli gesti come 
trovare zaini, sacco len-
zuolo, materassini che 
non avevano portato!! 
<Questa esperienza 
indimenticabile ci ha 
cambiato la vita…. 

Abbiamo sentito che i palestinesi non sono 
soli…> 
La loro presenza, insieme a quella di altri 2 
giovani betlemiti ospitati dalla parrocchia di 
s. Maria del Suffragio, ha avuto grosso 
impatto sul gruppo dei giovani in quanto 
hanno potuto condividere le loro paure e 
sofferenze ma anche le loro speranze, aspi-
razioni e desideri che si sono rivelati simili 
a quelli dei  loro coetanei italiani.  
Il difficile clima nel quale vivono (da quan-
do sono nate: hanno solo 22 anni !!) non ha 
fatto perdere loro la speranza di un tempo 
migliore anche se la prospettiva di lasciare 
per sempre la loro terra natale è molto viva 
ed è diventata realtà sempre più comune tra 
i loro coetanei, come confermata dal dato 
drammatico che sempre più famiglie cristia-
ne  abbandonano la Palestina (e Betlemme 
in particolare) soprattutto negli ultimi mesi. 
Le storie di queste ragazze sono quasi “ordi-
narie”: studiano, vivono amicizie con i coe-

tanei (che sono in prevalenza musulmani), 
amano la musica, desiderano costruirsi una 
famiglia, sognano di viaggiare per conosce-
re altre realtà e sperano in un futuro di Pace. 
L’esperienza di questo gemellaggio -realiz-
zato in giorni drammatici- si collega e raf-
forza l’attenzione alla Terra Santa che da 
oltre 10 anni l’ Azione Cattolica diocesana 
dedica all’incontro con le persone che là 
vivono: proponendo viaggi in partenza da 
Milano, momenti di approfondimento e ini-
ziative di sostegno all’opera dei Francescani 
in Terra Santa. Certamente i terribili ed ese-
crati fatti accaduti il 7 ottobre di due anni fa 
hanno reso più difficile il dialogo ma, 
memori di quanto diceva il card. Carlo 
M.Martini, nostro compito è “intercedere” 
tra due contendenti: con questa chiave di let-
tura vogliamo continuare a seguire e soste-
nere la vita delle popolazioni che abitano 
Palesina e Israele.  
In questi giorni la scelta dei Patriarchi di 
Gerusalemme Pizzaballa (dei latini) e 
Teofilo (Greco-ortodossi) di non evacuare 
da Gaza pur nell’avanzare dell’occupazione 
iscraeliana, indica la tragicità del momento 
e la volontà di non abbandonare i malati e i 
più soli, gesto che a partire dalla motivazio-
ne religiosa é anche una invocazione civile  
a ritrovare vie di dialogo per costruire la 
pace.   

Gianluigi Pizzi 
AC pro TerraSanta 

 
(ndr trovi il saluto delle ragazze palestinesi 
https://youtube.com/shorts/HfsVgnR9mfE 

Betlemme chiama… Milano risponde!!!

Quest’anno ho avuto la possibilità di pas-
sare cinque mesi in un paese rurale in 
Tanzania per svolgere una ricerca per la 
mia tesi di laurea in antropologia.  
Fra tutte le cose che ho avuto modo di 
osservare in questi mesi, sono stata parti-
colarmente colpita dal fenomeno di land 
grabbing che negli ultimi decenni si sta 
intensificando in tutta l’Africa. Il land 
grabbing, letteralmente “prendere la 
terra”, è un fenomeno che vede grandi 
multinazionali straniere stringere accordi 
con i governi dei paesi africani per acca-
parrarsi i diritti di sfruttamento delle risor-
se ancora intoccate dal mercato: spesso 
ciò si traduce con progetti di grandi mono-
culture, su risorse minerarie e idrocarburi.  
In Tanzania ho avuto modo di andare a 
Chongoleani, una piccola città sulla costa 
settentrionale del paese dove terminano i 
lavori per l’EACOP (East African Crude 
Oil Pipeline), un mega oleodotto che dal 
lago Alberta in Uganda si estende fino 
all’Oceano Indiano per 1400 km, di cui 
1100 in Tanzania. Il progetto, finanziato 
principalmente dalla compagnia francese 
Total Energies, è finalizzato all’estrazione 
e all’esportazione internazionale di greg-
gio: se in prima battuta può apparire un 
buon passo verso lo sviluppo economico 

dei due paesi, in realtà si rivela prevalen-
temente distruttivo sotto molteplici punti 
di vista. Il governo tanzano non si è fatto 
scrupoli a sfrattare centinaia di famiglie 
residenti nelle regioni di passaggio del-
l’oleodotto, tantomeno si è preoccupato 
della salvaguardia ambientale della sava-
na e della zona costiera.  
A Chongoleani parlo con John, un conta-
dino e allevatore espropriato di due terzi 
dei suoi terreni. Ora si ritrova con nove 
acri di terreno, contro i venticinque che 
aveva prima, e una scarsa compensazione 
monetaria, pari ai profitti di due anni di 
lavoro. Mi spiega anche che se si protesta 
contro le imposizioni governative, le auto-
rità arrivano a negare le compensazioni, 
rendendo qualsiasi azione di opposizione 
pericolosa per il proprio sostentamento.  
C’è anche chi è a favore di questo proget-
to per la possibilità di impiego nella sua 
costruzione e manutenzione. Pur non 
negando che questi progetti creano posti 
di lavoro per la popolazione, le previsioni 
di vita dell’oleodotto stimano una capaci-
tà estrattiva di circa venticinque anni, con 
la conseguenza che fra venticinque anni la 
Tanzania si ritroverà con un’infrastruttura 
in disuso, un alto pericolo di devastazione 
ambientale e centinaia di famiglie impo-

verite.  
Questo fenomeno 
si interseca con 
altri problemi 
strutturali come il 
cambiamento cli-
matico e la lotta 
per la democrazia; 
queste dinamiche 
impattano sulla sicurezza alimentare, ren-
dendola sempre più precaria. L’esempio 
di John dimostra il grande squilibrio di 
potere non solo fra governi e cittadini, ma 
anche fra Nord e Sud del mondo, i cui 
paesi esportano prevalentemente materie 
prime con profitti miseri rispetto a quelli 
del Nord del mondo. Queste manovre 
garantiscono le risorse necessarie al Nord 
globale per sopravvivere, mentre nelle 
realtà locali di paesi come la Tanzania 
apportano scarsi vantaggi; la millantata 
crescita economica si rivela a favore di 
pochi, mentre il resto della popolazione 
resta impoverita e marginalizzata.  
L’esperienza mi ha fatto conoscere diver-
se situazioni e prendere coscienza di dina-
miche di sfruttamento accrescendo in me 
il senso della responsabilità. 

Ilaria Bellina 
Laureanda Statale Mi 

Siamo veramente usciti dal colonialismo?



(continuazione da pg.1)  
Quali le forze in campo? 
Sarebbe interessante attivare i Municipi e i 
cittadini insieme agli assessorati e ai tecnici 
comunali per scegliere insieme le strade del 
cambiamento. Significa avere più spazi per 
far incontrare le persone, per stare insieme, 
per facilitare l’accesso ai servizi e ai luoghi 
di aggregazione come scuole, biblioteche, 
negozi, aggregazione culturale, sport, chiesa 

o oratorio. Un cambiamento della mobilità 
delle persone, a piedi e in bicicletta, o quella 
del trasporto pubblico accessibile. Un cam-
biamento che combatte le isole di calore fra 
le case e dove le persone vivono. 
Le strade blu, una per quartiere dovranno 
essere vissute e curate con processi parteci-
pativi dei cittadini, delle aggregazioni di 
terzo settore, delle realtà commerciali e 
imprenditoriali, con le istituzioni come 

scuole, Municipio, Comune. Così possono 
cambiare i nostri quartieri attraverso le stra-
de di comunità, che aiutano la città e i quar-
tieri ad avere meno incidenti, ad essere più 
accessibili, più freschi, più resilienti, più 
luoghi della comunità, per una città di tutti, 
coesa. 
Questa volta sembra che per equilibrare i 
grattacieli la cura della città parta dai mar-
ciapiede! Buon lavoro.           (PaDan) 

Ripartire dalla cura delle strade

Di “casa” da tempo ne parliamo su questa 
nostra news, e finalmente il tema è esploso. 
La casa è un bene primario e sensibile per chi 
abita o vorrebbe andare a vivere in una città, 
per chi fa progetti per il proprio futuro lavora-
tivo e/o familiare, sia essa in affitto (magari 
dopo uno sfratto) che in proprietà.… 
Finalmente anche il governo dice di volersene 
occupare e prospetta “case per le giovani cop-
pie”, anche se la questione dovrebbe essere 
affrontata in modo strutturale.  
Il Comune di Milano intanto sta lavorando 
sul “Piano Casa” che punta a incrementare 
la dotazione di alloggi a canoni accessibili, 
mettendo a disposizione circa 300mila mq 
di aree comunali per realizzare 10mila 
alloggi in affitto a costi contenuti entro i 
prossimi 10 anni: un modello innovativo e 
una nuova metodologia di collaborazione 
col settore privato, con una visione a lungo 
termine. Il Piano si articola su due fronti: lo 
sviluppo di alloggi in locazione permanente 
con canoni che non superino 80 €/mq anno 
e la riqualificazione degli alloggi di Edilizia 
Residenziale Pubblica (di competenza 
comunale), con l’intento di recuperare il 
20% degli sfitti. Bisognerà resistere alla 
richiesta di allentare i vincoli comunali per-
ché altrimenti ci si sbilancerebbe sul priva-
to-libero (limite di questi ultimi anni). 
Milano ha riscoperto la propria storia, è cre-
sciuta in eventi e nell’offerta culturale e turi-

stica, ha settori qualificati nella sanità, ma 
per la casa dovrebbero fare la propria parte 
anche le università, i centri di ricerca e le 
aziende.  
Il tema intreccia le politiche urbanistiche e 
edilizie di una città e ha implicazioni non solo 
sul mercato immobiliare (i proprietari sono 
contenti se la loro abitazione vale di più, ma 
va in sofferenza chi deve acquistare o prende-
re in affitto), ma anche sulla vita quotidiana di 
una zona, la vivacità dei quartieri, i servizi 
(compreso la metro). In particolare a Milano 
dove negli ultimi 10 anni i prezzi delle case 
sono cresciuti del 50% e il 60% dei residenti 
è arrivato in città dopo il 2010.  
Siamo giunti ad una situazione fuori con-
trollo, in cui si registra mancanza di mercato 
per chi ha disponibilità di un reddito medio 
(compresi autisti, infermieri, insegnanti…). 
Di fronte al continuo fenomeno dell’espul-
sione della classe media dalla città, Milano 
sta provando a dare un segnale di inversione 
di rotta percorrendo anche altre strade a par-
tire dagli *studentati diffusi, 600 posti letto 
con stanze da 250-350 €/mese in complessi 
di Edilizia Residenziale Pubblica; *l’accor-
do di canone concordato con massimali di 
affitto per appartamenti e stanze con tassa-
zione agevolata per chi affitta; *il progetto 
“casa ai lavoratori” per ristrutturare e abitare 
appartamenti sfitti esclusi dai piani attual-
mente finanziati; *Reinventing Home per 

500 appartamenti in locazione a un prezzo 
non superiore ai 500 €/mese; e ultimo ma 
non per importanza, *il contrasto alle occu-
pazioni abusive nelle case popolari del 
Comune, che ha portato a un crollo del-
l’abusivismo negli ultimi anni. 
Non è abbastanza? Probabilmente no, per-
ché il problema è davvero urgente. Ma ricor-
diamo anche che, con lo scioglimento della 
Gescal (ente nazionale per costruire case per 
i lavoratori) e il progressivo decentramento 
amministrativo, le competenze e i fondi per 
l’abitare sono passati in mano alle Regioni a 
cui spettano l’edilizia residenziale pubblica 
e i contributi all’affitto. L’impegno deve 
diventare ad ogni livello. 
              Roberta Osculati

Non basta dire casa

il SICOMORO - 4

Nel nuovo libro “Carlo Bianchi - Per un 
domani non solo di pane, ma di giustizia e 
di libertà” (Edit. AVE), Anselmo Palini rac-
coglie la straordinaria testimonianza di 
Carlo Bianchi, ingegnere e imprenditore 
milanese fucilato a Fossoli nella strage di 
Cibeno (luglio 1944). Carlo Bianchi compie 
gli studi presso il collegio San Carlo di 
Milano, poi il Politecnico, cresce 
nell’Azione cattolica e nella Fuci. Durante 
la Seconda guerra mondiale si attiva per le 
persone disagiate. A nome dei laureati catto-
lici sottopose al cardinale Schuster un pro-
memoria con le linee guida di un 
Segretariato del popolo per l’istituzione di 
un centro legale medico in aiuto ai milanesi 
provati dalla guerra e dalle ripetute incursio-
ni aeree. In contatto con il CNL di Milano, 
prese parte alle prime forme di Resistenza e 
alla pubblicazione del foglio clandestino Il 
Ribelle. Insieme a Teresio Olivelli viene 
arrestato il 27 aprile 1944 in piazza San 
Babila, portato a San Vittore e in seguito tra-

sferito a Fossoli.  
La figura di Carlo Bianchi, insieme ai mar-
tiri di Fossoli, per troppi anni è stata rimossa 
nella memoria storica. Grazie al presidente 
della Repubblica Sergio Mattarella, il 25 
aprile 2017 a Carpi ha posto fine all’oblio di 
questa straordinaria figura milanese, accen-
dendo i riflettori su una delle pagine più 
oscure e dimenticate della storia italiana. Il 
12 luglio 1944 al Poligono di Cibeno per 
rappresaglia vennero fucilati 67 internati 
politici e antifascisti. Il presidente 
Mattarella cita tre milanesi: Jerzi Sos 
Kulczycki, Giuseppe Robolotti e Carlo 
Bianchi. Anche mons. Mario Delpini, primo 
arcivescovo al Campo della Gloria del 
Cimitero Maggiore di Milano, il 16 aprile 
2019, ricordando la figura di Carlo Bianchi 
disse: “Vorrei prendere spunto da un uomo 
come Carlo Bianchi, per dire che c’è un 
modo un po' speciale dei cattolici di buona 
volontà, di reagire a quello che è sbagliato: 
seminare il bene per combattere il male”. 

Nella Resistenza, di 
fronte al male, c’è 
stata anche una parti-
colare reazione dei 
cattolici (le Fiamme 
Verdi) che, insieme a 
comunisti, socialisti, 
liberali, giellisti, mo- 
narchici, apolitici e 
militari, in nome della 
libertà e giustizia si 
opposero alla violenza 
fascista e nazista. 
“Il richiamo a questi riconoscimenti – scrive 
Paolo Trionfini nella prefazione – non è 
un’appendice, diciamo così, estetica…ma 
rientra a pieno titolo nel volume, nel quale 
l’autore ha cercato di approfondire la scelta 
di Carlo Bianchi a favore della libertà e ne 
ha descritto il ricordo, il quale lo ha tratto 
fuori dall’oblio, tenendo insieme storia e 
memoria”.              Silvio Mengotto 

“seminare il bene per combattere il male”


